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OGGETTO: Riscontro alla Relazione annuale (2020) del RPCT. 

 
Con riferimento alla Relazione di cui all’oggetto, trasmessa il 29.03.2021 con prot. n. 1653, si fa 
presente che, dalle misure attuate nel 2020, emerge quanto segue: 

1) Relativamente alla Formazione, quale misura generale di prevenzione della corruzione, 
non risulta che siano stati realizzati corsi di formazione per i dipendenti in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza (così come previsti dal PNA 2019-2021): gli 
interventi formativi hanno coinvolto solo alcune persone, in particolare: il Referente 
anticorruzione, i funzionari con P.O., il Responsabile dell’Ufficio accesso civico e accesso 
generalizzato e lo Staff del RPCT. Relativamente poi ai webinar sui temi del 
whistleblowing, della trasparenza e diritto di accesso civico generalizzato e sulla 
Mappatura del rischio corruzione, non risulta il numero delle persone effettivamente 
formate. Tra l’altro, non emerge neanche l’esito del monitoraggio sulla qualità della 
formazione. 
Come previsto dal PNA 2019-2021, “Tra le principali misure di prevenzione della corruzione da 
disciplinare e programmare nell’ambito del PTPCT rientra la formazione in materia di etica, 
integrità ed altre tematiche inerenti al rischio corruttivo. L’incremento della formazione dei 
dipendenti, l’innalzamento del livello qualitativo e il monitoraggio sulla qualità della formazione 
erogata in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza possono costituire obiettivi 
strategici che gli organi di indirizzo dell’amministrazione sono tenuti ad individuare quale 
contenuto necessario del PTPCT. La l. 190/2012 stabilisce, infatti, che il Piano debba prevedere, 
per le attività a più elevato rischio di corruzione, percorsi e programmi di formazione, anche 
specifici e settoriali, dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni sui temi dell’etica e della 
legalità. La stessa legge dispone che per i dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali i 
percorsi formativi siano predisposti dalla Scuola superiore della pubblica amministrazione con 
cadenza periodica e d’intesa con le amministrazioni. Le amministrazioni centrali in base a quanto 
previsto dal co. 5, lett. b), dell’art. 1, della l. 190/2012 definiscono e trasmettono al Dipartimento 
della funzione pubblica «procedure appropriate per selezionare e formare, in collaborazione con 
la Scuola superiore della pubblica amministrazione, i dipendenti chiamati ad operare in settori 
particolarmente esposti alla corruzione». I RPCT degli altri enti, i cui obblighi sulla formazione 
discendono dall’art. 1, co. 8 della l. 190/2012, sono tenuti a definire procedure appropriate per 
selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla 
corruzione. Pertanto, il RPCT individua, in raccordo con i dirigenti responsabili delle risorse umane 
e con l’organo di indirizzo, i fabbisogni e le categorie di destinatari degli interventi formativi. Sulla 
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base dell’esperienza maturata dall’Autorità nella vigilanza e nella funzione consultiva, si è spesso 
riscontrata un’impostazione della formazione in materia di prevenzione della corruzione basata 
prevalentemente sull’analisi della regolazione e delle disposizioni normative rilevanti in materia. 
Tale approccio non vuole essere assolutamente svalutato, ma si ritiene debba essere arricchito sia 
con un ruolo più attivo dei discenti, valorizzando le loro esperienze, sia con un lavoro su casi 
concreti che tengano conto delle specificità di ogni amministrazione. Gli interventi formativi è 
raccomandato siano finalizzati a fornire ai destinatari strumenti decisionali in grado di porli nella 
condizione di affrontare i casi critici e i problemi etici che incontrano in specifici contesti e di 
riconoscere e gestire i conflitti di interessi così come situazioni lavorative problematiche che 
possono dar luogo all’attivazione di misure di prevenzione della corruzione. Tutti i dipendenti 
pubblici, a prescindere dalle tipologie contrattuali dovrebbero ricevere una formazione iniziale 
sulle regole di condotta definite nel Codice di comportamento nazionale (d.P.R. 62/2013) e nei 
codici di amministrazione. La formazione iniziale consente di approfondire, sin dall’istaurarsi del 
rapporto lavoro, i temi dell’integrità e di aumentare la consapevolezza circa il contenuto e la 
portata di principi, valori e regole che devono guidare il comportamento secondo quanto previsto 
all’art. 54 della Costituzione ai sensi del quale “I cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche 
hanno il dovere di adempierle con disciplina ed onore”. L’Autorità valuta positivamente, quindi, un 
cambiamento radicale nella programmazione e attuazione della formazione, affinché sia sempre 
più orientata all’esame di casi concreti calati nel contesto delle diverse amministrazioni e favorisca 
la crescita di competenze tecniche e comportamentali dei dipendenti pubblici in materia di 
prevenzione della corruzione. L’Autorità auspica che, con la Scuola nazionale della pubblica 
amministrazione e con le strutture pubbliche che rilevano fabbisogni formativi e programmano 
iniziative di formazione, possano svilupparsi progetti educativi improntati ai criteri sopraesposti. 
Ad avviso della Autorità ciò potrebbe contribuire a rafforzare, laddove necessario, attitudini 
individuali e, ove mancante o debole, un tessuto culturale sensibile a prevenire fenomeni corruttivi. 
Si forniscono di seguito alcune indicazioni di carattere generale e operativo al fine di guidare le 
amministrazioni nella scelta delle modalità per l’attuazione dei processi di formazione. Può essere 
opportuno: o strutturare la formazione su due livelli: uno generale, rivolto a tutti i dipendenti, 
mirato all’aggiornamento delle competenze/comportamenti in materia di etica e della legalità; 
uno specifico, rivolto al RPCT, ai referenti, ai componenti degli organismi di controllo, ai dirigenti 
e funzionari addetti alle aree a maggior rischio corruttivo, mirato a valorizzare le politiche, i 
programmi e gli strumenti utilizzati per la prevenzione e ad approfondire tematiche settoriali, in 
relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto nell’amministrazione. Dovrebbero, quindi, definirsi 
percorsi e iniziative formative differenziate, per contenuti e livello di approfondimento, in relazione 
ai diversi ruoli che i dipendenti svolgono; includere nei percorsi formativi anche il contenuto dei 
codici di comportamento e dei codici disciplinari, per i quali proprio attraverso la discussione di 
casi concreti può emergere il principio comportamentale adeguato nelle diverse situazioni; 
prevedere che la formazione riguardi tutte le fasi di predisposizione del PTPCT e della relazione 
annuale; tenere conto dell’importante contributo che può essere dato dagli operatori interni 
all’amministrazione, inseriti come docenti nell’ambito di percorsi di aggiornamento e formativi in 
house; monitorare e verificare il livello di attuazione dei processi di formazione e la loro 
adeguatezza. Il monitoraggio potrà essere realizzato ad esempio attraverso questionari da 
somministrare ai soggetti destinatari della formazione al fine di rilevare le conseguenti ulteriori 
priorità formative e il grado di soddisfazione dei percorsi già avviati. È fondamentale che la 



formazione sia rivolta anche alle strutture periferiche delle amministrazioni dotate di articolazioni 
territoriali e sia distribuita capillarmente su tutto il territorio. A tal fine ANAC auspica sia la stipula 
di accordi tra enti locali sia che le amministrazioni centrali possano intraprendere, utilizzando le 
proprie strutture periferiche, attività di formazione sul territorio anche nell’ambito della consueta 
collaborazione con gli enti locali”. 

2) Relativamente alla Rotazione, non emerge quale intervento formativo sia stato intrapreso 
per favorirla, dal momento che è stato riferito che “il criterio della rotazione non è stato 
applicato laddove sussistono competenze professionali specifiche che sono considerate 
infungibili nell'attuale organizzazione dell'Amministrazione e ove è necessario garantire 
la continuità dell'azione amministrativa”.  
L’Allegato n. 2 al PNA 2019-2021 prevede che “La formazione è una misura fondamentale per 
garantire che sia acquisita dai dipendenti la qualità delle competenze professionali e trasversali 
necessarie per dare luogo alla rotazione. Una formazione di buon livello in una pluralità di ambiti 
operativi può contribuire a rendere il personale più flessibile e impiegabile in diverse attività. Si 
tratta, complessivamente, attraverso la valorizzazione della formazione, dell’analisi dei carichi di 
lavoro e di altre misure complementari, di instaurare un processo di pianificazione volto a rendere 
fungibili le competenze, che possano porre le basi per agevolare, nel lungo periodo, il processo di 
rotazione. In una logica di formazione dovrebbe essere privilegiata una organizzazione del lavoro 
che preveda periodi di affiancamento del responsabile di una certa attività, con un altro operatore 
che nel tempo potrebbe sostituirlo. Così come dovrebbe essere privilegiata la circolarità delle 
informazioni attraverso la cura della trasparenza interna delle attività, che, aumentando la 
condivisione delle conoscenze professionali per l’esercizio di determinate attività, 
conseguentemente aumenta le possibilità di impiegare per esse personale diverso”. 
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